
GORTANIA. Botanica, Zoologia 41 (2019)

51

UNA NUOVA POPOLAZIONE DI BOLBELASMUS 
UNICORNIS (SCHRANK, 1789) (COLEOPTERA, 
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Riassunto breve - Viene illustrato il rinvenimento, presso i Magredi del Cellina (Friuli Venezia Giulia, Italia nord-orientale), 
di una popolazione di Bolbelasmus unicornis, specie molto elusiva, rara e localizzata, inserita negli allegati II e IV della Diret-
tiva Europea 92/43/CEE “Habitat”. La popolazione rinvenuta rappresenta la più numerosa nota fra le poche finora scoperte 
sul territorio italiano. Vengono fornite informazioni sulla popolazione e sulle caratteristiche pedologiche e vegetazionali del 
sito di rinvenimento. Note su bioecologia ed etologia della specie vengono discusse sulla base delle osservazioni effettuate, 
anche in prospettiva conservazionistica.
Parole chiave: Bolbelasmus unicornis, Geotrupidae, Bolboceratinae, Nuova popolazione, Friuli Venezia Giulia, Italia, Diret-
tiva Habitat.

Abstract - The discovery of a population of Bolbelasmus unicornis in “Magredi del Cellina” (Friuli Venezia Giulia, NE-Italy), 
an elusive, rare and localized species included in the II and IV annexes of the European Habitats Directive, is illustrated. This 
population represents the largest one known in Italy. Data are provided on the population, along with a description of the soil 
and vegetation of the study site. Notes on bioecology and ethology of the species are discussed on the basis of field observations, 
also in a conservationist perspective. 
Key words: Bolbelasmus unicornis, Geotrupidae, Bolboceratinae, New population, Friuli Venezia Giulia, Italy, Habitats 
Directive.

Introduzione

Bolbelasmus unicornis (Schrank, 1789) è un coleottero 
scarabeoideo appartenente alla famiglia Geotrupidae, 
sottofamiglia Bolboceratinae(1), distribuito in maniera 
sporadica e localizzata in Europa centrale e centro-
orientale, dalla Francia alla parte meridionale dell’Eu-
ropa Centrale, fino ai Balcani, all’Ucraina e alla parte 
meridionale della Russia Europea (Baraud 1992; Kral 
et al. 2006; Hillert et al. 2016; Kral et al. 2018). 

Specie estremamente elusiva, risulta essere rara e 
localizzata in tutto il suo areale (Nadai 2006; Jurena 
2008; Ballerio et al. 2014; Carpaneto et al. 2016), 
pertanto nel 2003 è stata inclusa, su richiesta della 
Slovacchia, negli allegati II (Specie animali e vegetali 

d’interesse comunitario la cui conservazione richiede 
la designazione di zone speciali di conservazione) e IV 
(Specie animali e vegetali di interesse comunitario che 
richiedono una protezione rigorosa) della Direttiva 
Europea 92/43/CEE “Habitat”.

Secondo Hillert et al. (2016) la specie risulta segna-
lata per i seguenti paesi: Austria, Bosnia-Herzegovina, 
Bulgaria, Croazia, Repubblica Ceca, Francia, Germania, 
Ungheria, Italia, Moldavia, Polonia, Romania, Russia, 
Serbia, Slovacchia, Slovenia, Svizzera, Turchia e Ucrai-
na. Le segnalazioni relative alla Grecia (isole di Creta 
e Rodi) sono probabilmente errate, in quanto riferibili 
a B. keithi Miessen & Trichas, 2011, specie descritta di 
recente (Miessen & Trichas 2011; Hillert et al. 2016). 
Allo stesso modo le vecchie segnalazioni per l’Isola di 
Cipro sono da ritenersi errate e riferibili alla specie B. 
makrisi Miessen, 2011, anch’essa recentemente descritta 
(Miessen 2011).

Nel territorio italiano B. unicornis veniva segnalato 
in passato da Porta (1932) per la “Venezia Tridentina, 
Veneto, Lombardia, Piemonte”. In Alto Adige le se-

1) Scholtz & Browne (1996) hanno proposto di elevare a fa-
miglia i Bolboceratinae, tuttavia diversi lavori propendono per 
mantenere questo taxon come sottofamiglia dei Geotrupidae, 
in accordo con recenti studi di morfologia larvale e di filogenesi 
molecolare (Verdù et al. 1998, 2004; Smith et al. 2006; Hillert 
et al. 2016; Löbl & Löbl 2016; Carpaneto et al. 2016).
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gnalazioni della specie sono questionabili e comunque 
antecedenti al 1900; in ogni caso la presenza della specie 
da allora non è stata più rilevata (Kahlen et al. 1994). 
Attualmente, gli unici dati confermati di presenza in Ita-
lia ricadono su poche e disperse località, relative a reperti 
per lo più datati raccolti in Piemonte (Lerma e dintorni 
di Alba), Lombardia (Casorate Sempione) e Friuli Vene-
zia Giulia (Benasso 1971; Kahlen et al. 1994; Barbero 
& Cavallo 1999; Ballerio et al. 2014; Ballerio, in 
litteris; Arnone & Massa 2010; Trizzino et al. 2013; 
Lapini et al. 2014; Carpaneto et al. 2016). Hillert et 
al. (2016) segnalano, inoltre, un reperto relativo ad un 
esemplare ♀ il cui cartellino, visibilmente datato, porta 
solo la dicitura “Toscana” senza ulteriori dati (Hillert, 
in litteris). Per quanto concerne le citazioni relative alla 
Sicilia, una revisione di tutto il materiale disponibile 
(Arnone & Massa 2010) ha permesso di attribuire 
tutte le segnalazioni antiche e recenti di Bolbelasmus per 
l’isola ad una nuova specie apparentemente endemica: 
Bolbelasmus romanorum Arnone & Massa 2010. In se-
guito, una revisione del genere per l’area mediterranea 
ha chiarito che quest’ultima specie debba considerarsi 
un sinonimo juniore di B. vaulogeri (Abeille de Perrin, 
1898) (Hillert et al. 2016). Sulla base delle attuali co-
noscenze, pertanto, B. unicornis sembra essere assente 
nelle isole mediterranee (Hillert et al. 2016).

Per quanto riguarda il Friuli Venezia Giulia, la prima 
segnalazione della specie si riferisce a un esemplare 
maschio raccolto a Luint, nei pressi di Ovaro (Udine), 
il 26 agosto 1962 “ai bordi di una strada di campagna” 
(Benasso 1971). Nel 2005 è stato reperito un unico 
esemplare di sesso femminile presso il “Biotopo dei 
Prati del Lavia” (Comune di Pasian di Prato, Udine) 
nel corso di ricerche effettuate con trappole a caduta 
(Zandigiacomo 2006).

Vista l’assenza di dati recenti e il frammentario stato 
di conoscenze della specie in Italia, nel 3° Rapporto 
Nazionale della Direttiva Habitat la specie non è stata 
inclusa, considerando troppo marginale la sua presenza 
sul territorio italiano (Genovesi et al. 2014).

Nel corso del 2018 e del 2019 alcune ricerche entomo-
logiche condotte nei Magredi del Cellina, in provincia 
di Pordenone, hanno permesso il rinvenimento di 
una popolazione di B. unicornis, come descritto nella 
presente nota.

Descrizione dell’area

Il sito di rinvenimento si trova in un’area prativa posta 
ad una altitudine di circa 116 m s.l.m., tra i comuni di 
Cordenons e San Quirino, in provincia di Pordenone, in 
corrispondenza del lembo sud-occidentale del conoide 
del Torrente Cellina e all’interno dell’Alta Pianura Por-
denonese (Fig. 1). L’area si trova in prossimità della ZSC 
IT3310009 “Magredi del Cellina”. Per ovvie ragioni di 
tutela della specie, vengono omesse le coordinate esatte 
di rinvenimento.

L’area dei Magredi del Cellina è caratterizzata dalla 
presenza di estese e caratteristiche formazioni erbacee 
a fisionomia steppica denominate appunto “magredi” 
(termine locale per “terre magre”). Tali formazioni 
aperte, tipiche dell’Alta Pianura Pordenonese, si sono 
insediate su depositi glacio-fluviali di età würmiana 
ed attuale, la cui ossatura principale è costituita dai 
conoidi di deiezione dei Torrenti Cellina e Meduna, e 
comprendono le praterie aride di pianura più estese di 
tutta l’area padano-veneto-friulana. Si tratta di praterie 
a carattere xerico, caratterizzate da una elevata per-
meabilità e prive di idrografia superficiale permanente. 
L’ampio materasso ghiaioso su cui giacciono rimane 
generalmente asciutto, tuttavia può essere parzialmente 
occupato dall’acqua durante le piene ordinarie, mentre 
viene completamente inondato solo in occasione degli 
eventi più intensi. 

Sotto il profilo climatico, l’area rientra nel tipo “tem-
perato sub-continentale” secondo la classificazione di 
Köppen. I dati termo-pluviometrici della stazione di 
Vivaro (PN), distante circa 5 km dal sito indagato, ana-
lizzati per un trentennio dal 1990 al 2019, sono visibili 
in Fig. 2. La temperatura media annua varia tra 11,6°C e 
14,6 °C, mentre la piovosità varia tra i 990 e i 2447 mm 
annui, con una media di 1569 mm. In Tab. I sono visibili 
i dati termo-pluviometrici relativi al solo periodo di 
campionamento. Nonostante l’elevata piovosità riscon-
trabile nell’area, a causa della permeabilità del substrato 
gli habitat sono caratterizzati da una spiccata aridità, che 
definisce in modo peculiare le cenosi presenti.

Su tali substrati si riscontra un caratteristico gra-
diente edafico, che dai magredi più primitivi del greto 
porta ad una progressiva evoluzione pedogenetica che 

Fig. 1 - Localizzazione del sito di rinvenimento (asterisco). 
 - Map showing the discovery site (asterisk).
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si arricchisce di sostanza organica e che dà origine a 
caratteristici suoli ferrettizzati (decalcificati), tipici dei 
substrati calcareo-dolomitici (Poldini 1973a, 1977; 
Paronuzzi 1994). Parallelamente a questo sviluppo 
pedogenetico si riscontra una successione vegetazionale 
(xeroserie), la cui caratterizzazione è stata ampiamente 
analizzata in Feoli Chiapella & Poldini (1993) e in 
Aa.Vv. (2019).

Nel complesso le formazioni prative sono infram-
mezzate solo in alcuni tratti da filari e siepi riferibili 
a Prunetalia spinosae Tx. 1952, che in alcune parti le 
delimitano dai coltivi circostanti (Fig. 3).

Materiali e metodi

Attualmente, una tecnica standardizzata per il mo-
nitoraggio di B. unicornis non risulta ancora messa a 
punto, viste le scarsissime informazioni sulla bioeco-
logia di questa specie, di fatto rinvenuta in passato 
generalmente in maniera accidentale (Carpaneto et 
al. 2016; Trizzino 2013). Per le indagini condotte si è 
fatto quindi riferimento alle poche informazioni note 
sulla biologia e fenologia della specie desunte da Ba-
raud (1992), Rahola Fabra (2004), Arnone & Massa 
(2010) e Trizzino (2013) ed in base alle note relative 
alle metodologie di rinvenimento della specie citate in 
Rahola Fabra (2004), Zandigiacomo (2006) e sug-
gerite in Trizzino (2013) e Carpaneto et al. (2016).

Le ricerche sono state quindi condotte seguendo 
principalmente due metodologie: la ricerca a vista degli 
esemplari mediante perlustrazioni del suolo negli habi-

tat idonei e l’utilizzo di sorgenti luminose artificiali con 
funzione attrattiva (teli illuminati e trappole luminose 
o light traps). A queste si è aggiunto inoltre l’utilizzo di 
pitfall traps, come descritto più sotto. 

Sono state individuate quattro stazioni di monito-
raggio corrispondenti a diverse tipologie vegetazionali, 
lungo un ideale transetto che nell’arco di circa 1 km 
attraversa diversi stadi evolutivi della prateria magre-
dile, dagli habitat più primitivi ai prati più maturi: la 
stazione 1, riconducibile a un magredo primitivo a zolla 
discontinua (Centaureo dichroanthae-Globularietum 
cordifoliae Pignatti 1953); la stazione 2, riconducibile 
ad un magredo evoluto a Chamaecytiso hirsuti-Chryso-
pogonetum grylli Pignatti ex Feoli Chiapella et Poldini 
1993, con presenza di alcuni lembi di magredo semi-
evoluto (Schoeno nigricantis-Chrysopogonetum grylli 
Pignatti ex Feoli Chiapella et Poldini 1993); la stazione 3, 
riconducibile ad un magredo evoluto ferrettizzato (Cha-
maecytiso hirsuti-Chrysopogonetum grylli); la stazione 
4, riconducibile ad un prato incolto con vegetazione 
attribuibile a Scorzoneretalia villosae Horvatić 1975. 
La ricerca diretta degli esemplari è stata condotta in 
particolare in prossimità del tramonto, vista l’attività 
crepuscolare e notturna nota per B. unicornis, perlu-
strando il suolo con una torcia a led bianco da 160 
lumen, al fine di intercettare gli adulti in volo. Ogni 
sessione di ricerca veniva condotta percorrendo a piedi 
nei due sensi il transetto selezionato, per circa tre ore 
complessive a partire da un’ora prima del tramonto fino 
a due ore circa dopo il tramonto.

Secondo diversi autori la specie viene attratta dalle 
luci (Arnone & Massa 2010; Rahola Fabra 2004; Be-

Fig. 2 - Diagramma termopluviometrico ripor-
tante i valori di temperatura (linea con-
tinua) e precipitazioni (linea tratteggiata) 
medi mensili della stazione di Vivaro 
(142 m s.l.m.), relativi al trentennio 1990-
2019.

 - Thermopluviometric diagram showing the 
average monthly temperature (continuous 
line) and precipitation (dashed line) of the 
Vivaro station (142 m a.s.l), relating to the 
period 1990-2019.

Tab. I - Valori di temperatura e precipitazioni medi mensili della stazione di Vivaro, relativi al periodo di campionamento.
 - Average monthly values of temperature and precipitation of the Vivaro station relating to the sampling period.

UNA NUOVA POPOLAZIONE DI BOLBELASMUS UNICORNIS IN FRIULI VENEZIA GIULIA

  2018     2019        
  ago set ott nov dic gen feb mar apr mag giu lug ago set

Temperatura (°C) 24,3 19,8 14,7 9,7 3,6 1,7 5,7 9,2 12,7 14,4 24,2 23,4 23,5 18,4
Precipitazioni (mm) 138 35 128 124 10 17 118 25 271 243 25 62 157 52
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nasso 1971), pertanto si è optato anche per l’utilizzo in 
orario crepuscolare e notturno di sorgenti luminose con 
funzione attrattiva, utilizzate in genere per la raccolta 
di lepidotteri (Southwood & Henderson 2000). Le 
sorgenti luminose artificiali venivano poste all’interno 
di torri di tulle, con emissione di diversificati spettri di 
lunghezza d’onda (lampada di Wood, lampade a luce 
miscelata e a luce superattinica, lampada a vapori di 
mercurio), e all’interno di trappole luminose del tipo 
Texas light trap (Southwood & Henderson 2000), 
costituite da una lampada al neon a luce attinica a 15 
watt, alimentata da batteria da 12 V, posizionata sopra 
un secchio munito di coperchio ad imbuto per intrap-
polare gli esemplari catturati.

Le ricerche dirette e le ricerche mediante sorgenti 
luminose venivano condotte nelle stazioni descritte 
con cadenza almeno settimanale nel corso dei mesi 
di settembre del 2018 e del 2019 e nei mesi di maggio, 
giugno e fino alla metà di luglio 2019. In alcuni casi, 
al momento della raccolta degli esemplari sono stati 
rilevati i valori di temperatura e di umidità relativa 
a circa 1,5 metri di altezza dal suolo, utilizzando un 
termoigrometro digitale DC103. Tutti gli esemplari 
individuati e catturati mediante le ricerche dirette e con 
light traps sono stati successivamente rilasciati nel sito 

di rinvenimento. Nessun esemplare è stato danneggiato 
dall’attività di ricerca svolta. In alcuni casi prima del 
rilascio degli esemplari si è provveduto alla marcatura 
dell’elitra destra con un pennarello atossico, al fine di 
evitare ricatture degli esemplari e conteggi multipli nel 
corso del monitoraggio.

Ai metodi sopra descritti si è aggiunto anche l’utiliz-
zo di trappole a caduta (pitfall traps), già posizionate 
nell’area con altre finalità di ricerca, dal momento che 
tale metodo ha portato al rinvenimento nel 2005 di un 
esemplare di B. unicornis nel Biotopo dei Prati del Lavia 
(Zandigiacomo 2006) ed è stato già utilizzato con esito 
positivo in Slovacchia (Jurena et al. 2008) e in Austria 
(Paill 2008). Ciò ha permesso inoltre di comparare 
l’efficacia di tale metodo, tradizionalmente utilizzato 
nelle analisi delle zoocenosi del suolo (Southwood 
& Henderson 2000; Woodcock 2005), con le altre 
tecniche per il rinvenimento della specie. Le trappole 
a caduta utilizzate erano costituite da bicchieri tronco-
conici in plastica del diametro superiore di 8,5 cm e 
profondi 12 cm, privi di copertura protettiva e muniti 
di un foro, a circa due terzi di altezza dal fondo, per 
permettere lo sfogo dei liquidi in eccesso nei periodi 
più piovosi. Le trappole venivano interrate fino all’orlo 
e riempite per metà di una soluzione di aceto e forma-

Fig. 3 - Veduta delle praterie oggetto di indagine (settembre 2018; foto P. Glerean).
 - View of the meadows at the investigated site (September 2018; photo by P. Glerean).
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lina al 5%. Sono state posizionate da 3 a 5 trappole per 
ciascuna stazione individuata, che venivano svuotate 
del contenuto e quindi riattivate ogni 30 giorni circa. 
Le trappole sono rimaste in attività nei seguenti perio-
di: dal 20 giugno al 20 luglio 2017; dal 20 aprile all’11 
giugno 2018; dal 30 agosto al 28 settembre 2018. Si è 
ritenuto di non prolungare ulteriormente il periodo di 
attività delle trappole per evitare un potenziale impatto 
negativo sulla popolazione target.

Risultati e discussione

Ricerche condotte ad ampio spettro nell’area di in-
dagine hanno portato ad un primo rinvenimento, in 
data 08.IX.2018, di un ♂ e una ♀ di B. unicornis (Fig. 
4). Entrambi gli esemplari sono stati rinvenuti morti 
a terra lungo un sentiero di attraversamento pedonale 
dei magredi, rispettivamente in corrispondenza della 
stazione 4 e della stazione 2 sopra descritte (cfr. materiali 
e metodi). La ♀ porta i segni evidenti di schiacciamento 
delle elitre, pertanto presumibilmente gli esemplari sono 
stati calpestati. Gli esemplari sono stati preparati a secco 
e sono attualmente conservati nelle collezioni del Museo 
Friulano di Storia Naturale di Udine.

A seguito di questo rinvenimento, si è attivata la ri-
cerca della specie mediante le metodologie già descritte. 
In Tab. II sono presentati i dati di rinvenimento degli 
esemplari di B. unicornis raccolti.

Nel sito indagato sono stati complessivamente rinve-
nuti 27 esemplari di B. unicornis, di cui 17♂♂ e 10♀♀. 
Nessun esemplare è stato ricatturato. L’uso della torcia 
ha permesso di rilevare 23 esemplari, 1 esemplare (♀) 
è stato rilevato mediante light trap, 1 esemplare è stato 
rilevato vagante al suolo. Nessun esemplare è stato cat-
turato mediante pitfall traps. Per quanto scarsamente 
significativi sotto il profilo statistico, i dati sembrano 
mostrare una bassa attrazione delle light traps sulla 
specie (1 solo esemplare), mentre decisamente efficace 

è risultata la ricerca al volo con la torcia (23 esemplari), 
a conferma di quanto suggerito nelle tecniche di mo-
nitoraggio in Carpaneto et al. (2016). Le pitfall traps, 
invece, non hanno dato risultati positivi: ciò porta a 
pensare che i rinvenimenti con tale metodo nelle già 
citate indagini in Friuli Venezia Giulia e in altre aree 
europee siano stati accidentali.

Tra tutte le stazioni analizzate, su 27 esemplari totali, 
23 esemplari (16♂♂, 7♀♀) sono stati rinvenuti nella 
stazione 2, un solo esemplare (♀) è stato rinvenuto nella 
stazione 3, tre esemplari (1♂, 2♀) sono stati rinvenuti 
nella stazione 4. Nella stazione 2, in data 16.V.2019, una 
femmina è stata osservata nell’atto di introdursi in un 
foro nel terreno che potrebbe condurre ad una galleria 
riproduttiva. Il foro aveva un diametro di circa 1 cm ed 
era circondato da un lieve accumulo di terra di scavo 
(si veda Fig. 6).

Aspetti biologici ed ecologici

Le conoscenze sulla bioecologia di gran parte dei Bol-
boceratinae sono piuttosto scarse; molte specie mani-
festano una dieta essenzialmente micetofaga e umicola 
(Verdù et al. 2004) e gli adulti scavano delle gallerie 
verticali nel suolo all’interno delle quali si riproduco-
no (Scholtz & Grebennikov 2016). In base ai pochi 
dati sulla biologia di B. unicornis di cui disponiamo, la 
specie risulta essere legata sia allo stadio adulto sia allo 
stadio larvale ai corpi fruttiferi di funghi sotterranei 
(quali ad esempio Glomus macrocarpum Tul. & C. Tul.), 
raggiunti mediante le gallerie dove le coppie riprodut-
tive depongono le uova ed in cui si sviluppano le larve 
(Nádai 2006). Il comportamento e le abitudini alimen-
tari sono, per quanto ipotizzabile, perlopiù analoghe 
alle specie congeneri B. gallicus (Mulsant) e B. bocchus 
Erichson, su cui si hanno informazioni più precise per 
la Penisola Iberica e per la Francia (Gonzales Peña 
1979; Paulian & Baraud 1982; Rahola Fabra 2004). 
Secondo Rahola Fabra (2004) le gallerie di B. gallicus 

UNA NUOVA POPOLAZIONE DI BOLBELASMUS UNICORNIS IN FRIULI VENEZIA GIULIA
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Fig. 4 - Esemplari maschio (a) e femmina 
(b) di B. unicornis rinvenuti morti al 
suolo nel sito indagato. Magredi del 
Cellina, 08.IX.2018.

 - Male (a) and female (b) specimens of 
B. unicornis found dead on the ground 
in the investigated site. Magredi del 
Cellina, 08.IX.2018.
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vengono scavate in corrispondenza di radici morte e a 
diverso grado di decomposizione, dove probabilmente 
si insediano i funghi appetiti dagli esemplari. Sia le 
gallerie di B. gallicus sia quelle di B. bocchus presenta-
no un diametro di 10-15 mm e una lunghezza di circa 
20 cm, e risultano visibili in superficie dalla presenza 
di terriccio smosso e dal foro d’ingresso (Gonzales 
Peña 1979; Rahola Fabra 2004), le cui dimensioni 
e descrizione coincidono con quello rinvenuto nella 
stazione 2 (Fig. 6).

Rahola Fabra (2004) ha osservato generalmente la 
presenza di molti individui di B. gallicus nello stesso sito, 
con rari casi di individui isolati; Gonzales Peña (1979) 

Tab. II - Dati di rinvenimento 
degli esemplari di B. 
unicornis raccolti con 
la presente indagine. 
Orario di rinvenimento 
(H), Temperatura (T) e 
Umidità relativa (UR) 
sono state registrate a 
circa 1,50 m di altezza 
dal suolo.

 - Data of B. unicornis 
collected in this work. 
Time of collection (H), 
Temperature (T) and 
Relative Umidity (UR) 
were recorded 1.50 m 
above the ground level.

Fig. 5 - B. unicornis: maschio (a sinistra) e femmina (a destra). Magredi del Cellina, 09.IX.2018 (foto P. Glerean).
 - B. unicornis: male (on the left) and female (on the right). Magredi del Cellina, 09.IX.2018 (photo by P. Glerean).

riporta che B. bocchus vive in colonie di 6-10 individui 
costituite da diverse gallerie verticali separate pochi 
metri una dall’altra, mentre Pérez & Pérez (2014) han-
no osservato una simile concentrazione di gallerie per 
B. gallicus in Galizia. Analizzando i dati ottenuti dalla 
presente indagine si nota che circa l’85% delle catture 
totali sono avvenute in corrispondenza della stazione 
2: ipotizzando per B. unicornis un comportamento ana-
logo ai congeneri, è possibile che in prossimità del sito 
fosse presente una colonia simile, formata da diverse 
gallerie della specie. Nei dintorni di tale stazione di 
rinvenimento non sono state tuttavia trovate ulteriori 
gallerie. Vista l’importanza sul piano conservazionistico 
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Data ess. note rilevamento stazione H T(°C) UR(%)
08.IX.2018 1♂, 1♀ rinvenuti morti al suolo 2 / / /
09.IX.2018 1♂, 1♀ al volo mediante torcia  2 20.10 - 20.30 21,5 81
09.IX.2018 1♀ light traps (luce attinica) 4 21.15 20 96
10.IX.2018 1♂ al volo mediante torcia 4 20.15 19 78
12.IX.2018 1♀ al volo mediante torcia 3 20.00 / /
15.V.2019 1♂, 1♀ al volo mediante torcia 2 21.15 14 75
16.V.2019 1♂ al volo mediante torcia 2 21.00 17 /
16.V.2019 1♂, 1♀ al volo mediante torcia 2 21.15 17 /
16.V.2019 1♀ vagante al suolo 2 21.20 / /
24.V.2019 5♂♂ al volo mediante torcia 2 21.20 - 21.35 20 70
26.V.2019 1♂ al volo mediante torcia 2 21.20 - 21.35 20 70
01.VI.2019 1♂, 2♀♀ al volo mediante torcia 2 21.40 20 80
06.VI.2019 2♂♂, 1♀ al volo mediante torcia 2 21.00 - 21.20 22 70
07.VI.2019 2♂♂  al volo mediante torcia 2 21.35 22 50
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del rinvenimento, si è evitato di condurre indagini sulla 
galleria rinvenuta, al fine di non arrecare disturbo agli 
esemplari potenzialmente presenti.

Anche per ciò che riguarda l’ecologia di B. unicornis, 
le conoscenze sono molto scarse. La maggior parte dei 
reperti noti proviene dall’Europa centrale, in particolare 
dall’Ungheria, ove la specie appare legata ad ambienti 
steppici del piano basale e collinare, in genere alternati 
con boschi radi di latifoglie, su terreni argilloso-sabbiosi 
(Nadai 2006; Carpaneto et al. 2016). Secondo Nadai 
(2006) e Jurena et al. (2008) in Ungheria, Repubblica 
ceca e Slovacchia si ritrova in aree planiziali e collinari, 
sia in habitat aperti sia in ambienti ecotonali o propria-
mente forestali, come i caratteristici querceti pannonici. 
Secondo alcuni autori la necessità di trovare idonei siti 
di riproduzione porta presumibilmente questa specie a 
ricercare terreni dove lo scavo è facilitato, come quelli 
asciutti e sabbiosi (Benasso 1971) o addirittura soggetti 
ad erosione, come osservato in Ungheria (Carpaneto 
et al. 2016). Maggiori informazioni sono note invece 
sulle due specie congeneri già citate, B. bocchus e B. 
gallicus: entrambe sono legate ad habitat xero-termofili, 
caratterizzati da scarse precipitazioni, su suolo rend-
ziniforme; tuttavia, mentre B. bocchus sembra essere 
legato a praterie aperte (anche in prossimità di coltivi), 
B. gallicus si ritrova in habitat generalmente boscati (a 
dominanza di Quercus, Pinus e Olea), sebbene perlopiù 
in aree di chiarìa o con vegetazione scarsa (Gonzales 
Peña 1979; López-Colón 2000; Rahola Fabra 2004; 
Pérez & Pérez 2014).

Le caratteristiche del sito indagato non sembrano 
dunque discostarsi dalle indicazioni note in letteratura 
per B. unicornis, tuttavia in questo caso ci si trova in 
presenza di praterie xeriche aperte, circondate in parte 
da coltivi, senza formazioni forestali limitrofe, se non 

Fig. 6 - Foro di uscita (freccia 
rossa) della galleria 
di B. unicornis rinve-
nuta nel sito indagato 
(foto P. Glerean).

 - Exit hole (red arrow) 
of the B. unicornis 
burrow found in the 
investigated site (pho-
to by P. Glerean).

per la presenza di siepi a margine riferibili a Prunetalia 
spinosae (Fig. 3) e limitati lembi a radi arbusti. Appare 
dunque evidente l’analogia ecologica dell’habitat magre-
dile con gli ambienti steppici citati per l’Europa centrale 
e con le praterie pannoniche. Indicativo in proposito è il 
caso della presenza nel sito di popolazioni della crucife-
ra Crambe tataria Sebeok, elemento pontico-pannonico 
che ha come areale principale proprio le pianure tra 
Ungheria e Romania, per cui la popolazione dei Magredi 
del Cellina ne rappresenta una peculiare disgiunzione 
(Poldini 1973b). Peraltro, ricerche condotte in passato 
sulla carabidofauna dei magredi hanno già avuto modo 
di evidenziare l’affinità del popolamento presente con 
entomocenosi parasteppiche pannoniche (Brandmayr 
& Brunello Zanitti 1981).

Per ciò che concerne l’aspetto pedogenetico comples-
sivo, il suolo del sito indagato è riconducibile, secondo 
Dal Prà & Antonelli (1979), ad una xerorendzina 
classificabile come Episkeleti-Calcaric Regosols (FAO 
1998). Analisi chimico-fisiche del suolo dettagliate 
condotte da Michelutti et al. (2003) nell’area di 
rinvenimento sono riportate in Tab. III. Il suolo in 
questione appare dunque caratterizzato da una im-
portante componente scheletrica, costituita da ghiaie 
e ciottoli, fin nelle sue parti più superficiali e da una 
tessitura sabbiosa che probabilmente favorisce lo scavo 
delle gallerie verticali della specie. È possibile, inoltre, 
che tali condizioni ecologico-edafiche favoriscano la 
presenza dei funghi ipogei di cui la specie si nutre. In 
questo senso merita segnalare il rinvenimento nel sito, 
nel corso delle ricerche, di Odonteus armiger (Scopoli, 
1772), un altro bolboceratino di non frequente rinve-
nimento, per il quale sono ipotizzati costumi analoghi 
di scavo alla ricerca di simili fonti trofiche (López-
Colón 2000; Miquel & Vasko 2014) e sono noti casi 
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Tab. III- Analisi chimico-fisiche del suolo nell’area indagata, a diversi orizzonti di profondità. Per la tessitura vengono considerate 
le seguenti classi granulometriche: sabbia: 2-0,05 mm; limo: 0,05-0,002 mm; argilla: < 0,002 mm (da Michelutti et al. 
2003). 

 - Chemical-physical values of the soil in the investigated area, at different depth horizons. The following grading classes are consi-
dered: sand: 2-0,05 mm; silt: 0,05-0,002 mm; clay: < 0,002 mm (from Michelutti et al. 2003). 

di sintopia con B. unicornis, ad esempio in Slovacchia 
(Jurena et al. 2008). Gli esemplari di O. armiger sono 
stati raccolti in volo mediante torcia lungo il sentiero 
sopra descritto, in prossimità della siepe di Prunetalia 
che delimita il prato in corrispondenza delle stazioni 2 
e 3, nelle seguenti date: 16.V.2019: 1♂; 26.V.2019: 1♂ e 
1♀; 06.VI.2019: 1♀.

Un altro aspetto interessante è relativo al fatto che 
la tana di B. unicornis rinvenuta fosse posizionata in 
mezzo al sentiero, in un punto con vegetazione erba-
cea scarsa o molto rada: una situazione analoga è stata 
osservata nella Penisola Iberica da Gonzales Peña 
(1979) per le colonie delle due specie congeneri già 
citate; per le tane di B. gallicus vengono espressamente 
indicati “chemins peu fréquentés” e “terrains dégagés 
a végétation très reduite” per la Francia (Rahola Fa-
bra 2004) e “caminos muy poco transitados” (Pérez 
& Pérez 2014) e “bordes de caminos” (López-Colón 
2000) per la Penisola Iberica. L’esemplare friulano di 
Luint è stato raccolto “ai bordi di una strada di campa-
gna” (Benasso 1971). Analogamente, le catture degli 
esemplari in volo sono avvenute in punti prossimi 
al sentiero o effettivamente su di esso. Anche questo 
comportamento potrebbe essere legato, probabilmente, 
alla facilità di scavo delle tane su un terreno nudo o 
scarsamente vegetato.
Al fine di valutare la scelta dell’habitat da parte della 
specie, può essere altresì utile definire le caratteristiche 
vegetazionali specifiche della stazione 2 (Fig. 7), in cui 
è stato rilevato il maggior numero di esemplari. Essa 
è caratterizzata da un magredo evoluto ferrettizzato 
riconducibile ad un Chamaecytiso hirsuti-Chrysopo-
gonetum grylli, con introgressione in alcuni punti di 
lembi di magredo semi-evoluto a Schoeno nigricantis-
Chrysopogonetum grylli. Questo tipo di associazione 
si instaura tipicamente su suoli rendziniformi, in 
giacitura pianeggiante; secondo Feoli Chiapella & 
Poldini (1993) la presenza del giunco nero (Schoenus 
nigricans L.) in alcuni lembi diventa indicativa del fatto 
che, almeno saltuariamente, l’oscillazione positiva della 
falda acquifera possa inumidire gli strati superficiali 
del suolo per esopercolazione. Significativo appare il 
fatto che anche il rilevamento della specie nel Biotopo 
dei Prati del Lavia nel 2005 (Zandigiacomo 2006) sia 
avvenuto in prossimità di un prato riconducibile alla 

medesima associazione, circondato da siepi e boschetti 
polifiti (Zandigiacomo, in litteris). Si tratta dunque, 
molto probabilmente, di una fitocenosi che si instaura 
in condizioni ecologico-edafiche idonee alle esigenze 
trofiche e riproduttive di B. unicornis.

Aspetti fenologici ed etologici

Per ciò che riguarda le dinamiche fenologiche della 
popolazione rinvenuta, si nota che 7 esemplari (3♂♂, 
4♀♀) sono stati rilevati nel mese di settembre, 12 
esemplari (9♂♂, 3♀♀) sono stai rilevati in maggio, 8 
esemplari (5♂♂, 3♀♀) sono stati rilevati nel mese di 
giugno. Nessun esemplare è stato rilevato nel mese di 
luglio. Il periodo di attività osservato trova riscontro 
nella fenologia della specie in altre aree centroeuropee 
e balcaniche (Hillert et al. 2016). In Ungheria, in 
particolare, l’attività degli adulti è stata osservata da 
marzo a settembre, con periodo di volo concentrato da 
fine maggio a inizio luglio (Nadai 2006).

Gli esemplari di B. unicornis rilevati in attività sono 
stati rinvenuti nel sito in orario crepuscolare, come già 
noto dalla letteratura (Arnone & Massa 2010; Rahola 
Fabra 2004; Benasso 1971), mentre compivano brevi 
voli a circa 50 cm dal suolo, a conferma di quanto già 
segnalato da Carpaneto et al. (2016). In un solo caso 
(rinvenimento del 24.V.2019) tre esemplari ♂♂ dei 
cinque rinvenuti sono stati osservati in volo a circa due 
metri da terra.

Interessante appare la costanza manifestata nell’ora-
rio di attività degli esemplari rinvenuti: in tutti i rilievi 
effettuati essi sono stati osservati in volo non prima di 
mezz’ora dopo il tramonto e nell’arco di circa un’ora. Al 
di fuori di questi intervalli orari non è stato rinvenuto 
nessun esemplare attivo. Anche questo fenomeno con-
ferma quanto già osservato in Europa centrale (Jurena 
et al. 2008; Carpaneto et al. 2016).

Un aspetto interessante riguarda la produzione di 
suoni in B. unicornis. È noto che numerose specie di 
scarabeoidei producano suoni (si veda Kasper & Hir-
schberger 2006; Wessel 2006) e che diversi organi 
stridulatori siano responsabili della produzione di suoni 
nei Geotrupidae (Palestrini et al. 1988). Nel genere 
Bolbelasmus, in particolare, le stridulazioni vengono 
prodotte attraverso lo sfregamento dell’addome con le 
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                                  Tessitura                 pH                      Carbonati totali
 orizzonte profondità (cm) scheletro (%v/v) sabbia (%) limo (%) argilla (%) H2O KCl    CaCO3 eq. (%)   Carb. org. (%)

 Ap 0-40 58 61,0 34,7 4,3 7,6 7,4 92,0 1,8
 Ck1 40-85 73 87,2 9,1 3,7 8,3 8,1 98,0 0,3
 Ck2 85-150 73 90,5 4,8 4,7 8,4 8,3 99,0 0,1
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elitre e con il bordo inferiore delle ali (Rahola Fabra 
2004; Arnone & Massa 2010). Ancora scarse sono, 
tuttavia, le conoscenze in merito alla funzione di tali 
stridulazioni, probabilmente legate a comportamenti 
difensivi e al riconoscimento specie-specifico a fini 
riproduttivi (Wessel 2006). Viste queste premesse, si è 
ritenuto utile registrare le stridulazioni emesse da due 
esemplari raccolti, un ♂ e una ♀, i cui spettrogrammi 
sono visibili in Fig. 8. Si è osservato che le stridulazioni 
venivano emesse dagli esemplari in seguito a condizioni 
di stress dovute alla manipolazione o alla stimolazione 
fisica degli stessi, come già osservato da Arnone & 
Massa (2010), pertanto si è portati a pensare che i suoni 
possano avere anche una funzione difensiva o deterrente 
nei confronti di potenziali predatori (Masters 1979).

Conclusioni

Le ricerche descritte nel presente studio hanno per-
messo di rilevare in un nuovo sito del Friuli Venezia 
Giulia quella che rappresenta una delle pochissime 
popolazioni vitali di Bolbelasmus unicornis note per 
il territorio italiano, probabilmente la più numerosa 
attualmente nota. Le informazioni raccolte rappre-
sentano un contributo alla conoscenza dell’ecologia di 
una specie per gran parte ignota, elemento essenziale 

anche per chiarirne lo stato di conservazione. Il fram-
mentario stato di conoscenze sulla bionomia e sulla 
attuale distribuzione di questa specie, in particolare nel 
territorio italiano (Carpaneto et al. 2016; Genovesi 
et al. 2014), è un aspetto particolarmente critico in 
considerazione della tutela rigorosa cui è soggetto B. 
unicornis in ambito comunitario (essendo una specie 
inclusa negli allegati II e IV della Direttiva Habitat). 
Appare innanzitutto evidente la difficoltà di pianificare 
misure di tutela e conservazione nei confronti di una 
specie la cui bioecologia è quasi sconosciuta, come già 
osservato in Ballerio (2008).

Da quanto si è potuto appurare, un elemento pro-
babilmente decisivo in questo senso sono le abitudini 
estremamente elusive di questo bolboceratino, che lo 
rendono difficilmente rinvenibile in natura. Come os-
servato, infatti, l’attività al di fuori delle gallerie appare 
concentrata in periodi temporalmente assai brevi. Inol-
tre, l’utilizzo di fonti luminose con funzione attrattiva 
non sembra essere un metodo di rilievo efficace, a diffe-
renza della ricerca di esemplari in volo mediante torcia 
che ha dato invece buoni risultati. Questi elementi, 
insieme alla sostanziale scarsità di indizi autoecologici 
in nostro possesso, sono forse alla base della difficoltà 
di rinvenimento della specie. È probabile, dunque, che 
essa sia effettivamente meno rara e più diffusa di quanto 
attualmente noto.

Fig. 7 - Veduta delle praterie magre presso la stazione 2 (giugno 2017; foto P. Glerean). 
 - View of the arid meadows at the station 2 (June 2017; photo by P. Glerean). 
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Per ciò che riguarda gli aspetti ecologici della specie, 
i risultati ottenuti dalla popolazione rilevata non si 
discostano sostanzialmente da quanto noto dalla lette-
ratura per l’Europa centrale, evidenziando tuttavia un 
legame con formazioni prative xeriche a connotazione 
steppica. Nello specifico, si è notata una preferenza 
per l’habitat a Chamaecytiso hirsuti-Chrysopogonetum 
grylli. Sono tuttavia necessarie ulteriori ricerche al fine 
di delineare meglio la plasticità ecologica di B. unicornis 
nell’area sud-europea.

Al momento, vista la popolazione rinvenuta nel sito 
indagato, queste praterie magre a fisionomia steppica 
meritano una particolare attenzione sul piano conser-
vazionistico, anche in considerazione dell’importanza 
che hanno evidenziato per altri raggruppamenti ento-
mofaunistici. Rappresentativi sotto questo profilo sono 
ad esempio, per ciò che concerne la coleotterofauna 
del suolo, alcuni studi sui carabidi già citati, che hanno 
evidenziato la presenza nei magredi di relitti steppico-
montani quale probabile residuo di compenetrazioni 
postglaciali tra biocenosi steppiche xeroterme e al-

toalpine (Brandmayr & Brunello Zanitti 1981). 
Indicativa è altresì la presenza nel sito di biocenosi di 
elevato interesse per ciò che riguarda il popolamento 
a ortotteri e lepidotteri, con il rinvenimento di specie 
steppiche molto localizzate ed in alcuni casi relitte (Tami 
& Fontana 2003; Huemer & Morandini 2006). Questi 
habitat prativi magri rappresentano quindi veri e propri 
serbatoi e centri di dispersione per molte specie di pra-
teria che non possono sopravvivere nei coltivi.

Per tale motivo queste praterie possiedono un elevato 
valore ecologico e naturalistico, al punto da rendere 
necessaria una loro tutela rigorosa.

Manoscritto pervenuto il 25.XI.2019 e approvato il 20.I.2020.
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elaborazioni tramite software “Raven Lite 
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Bioacoustics Research Program).

 - Spectrograms of B. unicornis: records of the 
stridulations of one male collected at the 
investigated site on 10.IX.2018 (above) and 
of one female collected on 13.IX.2018 (below) 
are reported. Recordings with Dodotronic 
Ultramic 384K microphone, processing using 
“Raven Lite 1.0” software (Cornell Labora-
tory of Ornithology, Bioacoustics Research 
Program).
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